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Nostro servizio 
PADULA — Nel cuore del 
Vallo di Diano, quell'estremo 
lembo di Campania al confi
ni con la terra lucana, c'è un 
gioiello: la Certosa di San 
Lorenzo a Padula. Fondata 
nel 1306 dal conte Tommaso 
di Sanseverino, Ingranditasi 
e arricchitasi nel corso del 
secoli, la Certosa si estende 
su 52mlla metri quadri, con 
le sue 320 camere, 1 suol 13 
chiostri, le 41 fontane, 1 51 
scaloni, che ora 11 visitatore 
può percorrere senza più 
sentirsi stringere II cuore da 
quella brutta sensazione 
dell'assistere Impotente al 
deteriorarsi di un capolavo
ro; questo accadeva qualche 
anno fa, ma ora, a grande 
merito della Soprintendenza 
dei Beni Architettonici, Arti
stici e Storici di Salerno e 
A vellino che ha preso in con
segna l'imponente monu
mento dal 1982, questi spazi 
tornano a rivivere: un'ecce
zionale operazione di restau
ro ha sottratto l'ex convento 
del monaci certosini alle In
giurie del tempo e dell'umi
dità, ha riportato letteral
mente alla luce affreschi, te
le, porte in taglia te, stalli e al
tari intarsiati, tesori d'arte di 
inestimabile valore che oggi 

Plana di Capaccio, dove sono 
compresi 1 resti dell'antica 
Poseldonla, città consacrata 
al dio delle acque, tra ti mare 
e 11 fiume Sele. Da essa si Ir
radiò In tempi lontani la cul
tura della Magna Grecia: la 
scoperta di Paestum in epo
ca più vicina, dal 1750, ap
punto, segna Invece, nell'era 
delle rivoluzioni, l'Inizio di 
una fase eroica In cui 11 su
blime si lega alla razionalità, 
l'estetica ai concetti Innova
tori di libertà, uguaglianza e 
fraternità. 

La contemplazione del tre 
possen ti edifici di stile dorico 
dedicati ad Hera Argiva, ma 
tramandati come 'tempio di 
Nettuno; 'tempio di Cerere» 
e 'Basilica* Ispirò profonda
mente gli intellettuali del 
tempo, che videro in quella 
austera semplicità la raffi
gurazione della capanna pri
mitiva; di conseguenza la va
lutazione dell'architettura 
greca cambiò, contrappo
nendosi a quella romana, e 
In netta preminenza su di es
sa. Lo stile dorico sconfisse 
così 11 barocco come emble
ma della nuova razionalità 
pragmatica e innovatrice, di 
contro al ridondante decora
tivismo del secondo, preso 
ad esempio dell'ideologia 
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Qui accanto, la facciata della 
Certosa di Padula. Sotto il 

titolo, «Dìfferentes vues de 
Pesto», acquaforte di 

Giovanbattista Piranesi 
(1778) 

Padula, è rinata la Certosa 
possiamo ammirare grazie 
al lavoro paziente prestato 
da ispettori, restauratori e 
tecnici che senza grandi 

.sponsor ma con I pochi fi
nanziamenti statali hanno 
fatto miracoli. La Certosa, 
dunque, si Inserisce di diritto 
tra gli itinerari d'obbligo del 
turista colto (ma che ahimè 
non trova di che ristorarsi 
nel raggio di chilometri); e 
per festeggiare questo suo ri
torno alla vita, accoglie ora 
nei luminosissimi spazi della 
galleria coperta due stupen
de mostre: *La fortuna di 
Paestum e la memoria mo
derna del Dorico» che docu
menta il diffondersi del Bo
rie revival negli anni tra il 
1750 e il 1830, e 'Andrea da 
Salerno nei rinascimento 
meridionale* 11 risultato di 
rigorosi studi condotti da 
Giovanni Previtali e 1 suol 
collaboratori intorno alla 
pittura del Cinquecento nel 
meridione, e in particolare 
sulla figura di Andrea Saba
tini, un raffaellesco salerni
tano. 

La mostra sulla fortuna di 
Paestum è già stata presen
tata al pubblico americano 
In una anteprima alla Natio
nal Academy di New York, 
nel febbraio scorso: 11 grande 
successo che sul pubblico ne
wyorkese hanno sortito 1 
templi di Paestum, si ripete 
qui, a pochi chilometri da 
quel magico recinto, nella 

dell'*anclen regime*. 
La forma dorica, antichis

sima e moderna al contem
po, varca 1 confini adattan
dosi al Ubero sviluppo delle 
architetture ad essa Ispirate, 
identificandosi con la gran
diosità, con la funzione so
ciale, con la bellezza, con 
l'essenzialità; dall'intellet
tualità rivoluzionarla dello 
spirito settecentesco arriva 
alla razionalità operativa 
dello spirito dell'Ottocento. 
Jn questa bellissima mostra, 
la parabola del *Dorlc revi
val» è documentata da veri e 
propri capitoli espostavi: Il 
viaggio — che è poi 11 Grand 
Tour settecentesco, che nel 
corso del secolo successivo 
Inserisce Paestum come tap
pa obbligata, e abbiamo 1 re
soconti di Salnt-Non, Swln-
burne, Winckelmann, Gro-
sley, Antonini, Gatta, e tanti 
altri estatici 'scopritori* —, i 
trattati e gli scavi — la gran
de abbondanza di rilievi, in
dagini e studi pubblicati in 
seguito all'osservazione di 
architetti e storici, e quindi 
la nascita del gusto neoclas
sico —le vedute: e qui il capi
tolo è quanto mai accatti
vante, nella nascita di un 
nuovo genere, la veduta to
pografica, dove la riprodu
zione dell'immagine archi
tettonica si unisce alla visio
ne 'Classica*; a volte in una 
maniacale attenzione per il 
dato particolare, più spesso 

risolvendosi in una apertura 
verso le emozioni del Subli
me, in una sensibilità già ro
mantica. 

Da Hackert a Cozens, a 
Ducros, Hubert Robert, 
Kniep, Piranesi, Joti: 1 tre 
templi pestani imponenti e 
Isolati nella pianura deserta, 
appaiono quali misteriosi te
stimoni di una civiltà gran
dissima. L'ultima parte della 
mostra è dedicata all'archi
tettura neodorica, dove le 
opere di Ledoux, Boullée, 
Soane, Schinkel, Valadier, 
Antolinl, Jefferson, Davis, 
tanto per citarne alcuni, te
stimoniano la volontà di ri
strutturare le moderne città, 
edare un nuovosensoa tutte 
le sue funzioni, dall'ammini
strazione all'istruzione, dal
l'attività finanziaria allo 
spettacolo e allo svago. Dai 
monumenti alle residenze, 
edifici neodorici si costrui
scono in tutti i paesi, e sono 
Parlamenti, banche, Borse, 
Università, teatri, e perfino 
ville in campagna. 

Nell'altro braccio della 
passeggiata coperta della 
Certosa, una mostra forse 
meno allettante ma altret
tanto importante, presenta 
le opere di artisti meridiona
li operanti tra la fine del 
Quattrocento a circa la metà 
del Cinouecento, nella dell-
.cata fase di superamento di 
moduli culturali umbro-ro
mani ancorati al canone 

prospettico lombardo, e dì 
progressiva adesione alle no
vità raffaellesche. Molte ope
re uscite direttamente dalla 
bottega dell'urbinate in
fluenzarono grandemente ì 
pittori meridionali Giovan 
Francesco Penni detto il 
Fattore, Fedro Machuca e 
Polidoro da Caravaggio, fu
rono le personalità più am
mirate dagli artisti locali; da 
quella 'Costola di Raffaello» 
come scriva Previtali nel 
saggio introduttivo al cata
logo edito dal Centro Disi 
venne creando una 'maniera 
meridionale» che oggi come 
oggi *sta rivelandosi come 
uno dei capitoli più affasci
nanti della storia dell'arte 
del Cinquecento europeo». 
Qui sono ospitate interes
santissime tavole e polittici, 
persino affreschi 'strappati»; 
si va da Stefano Sparano a 
Cesare Da Sesto, a Marco 
Cardisco e Severo Jerace, per 
focalizzare poi l'attenzione 
sulla personalità di Andrea 
Sabatini. 

Nato a Salerno nel 1485 e 
morto tra il 1530 e 31, esso fu 
il più aggiornato tra i pittori 
meridionali del tempo; ade
guando il suo stile alle novi
tà Imposte dalla Roma di 
Giulio II della Rovere, dove 
Michelangelo lavorava alla 
Sistina e Raffaello alle Stan
ze, e soprattutto alla lezione 
di Raffaello, che diffuse poi 
di conseguenza nella sua 

cerchia. Purtroppo Vasari lo 
Ignorò — nelle »Vite de'più 
eccellenti pittori, scultori ed 
architettori* del 1550 non fi
gura Andrea né del resto gli 
altri artisti del meridione, in 
quella visione fiorentino 
centrica che Vasari promuo
veva; ed il pittore salernita
no è stato per secoli quasi 
ignorato, e rivalutato solo in 
anni recenti. Questa mostra, 
nata da un lavoro comune 
intrapreso tra Soprinten
denza di Salerno, Università 
di Napoli e Istituto Orientale 
di Napoli, fa il punto sugli 
studi fatti, avanzando nuove 
proposte di lettura su alcuni 
episodi artistici meridionali, 
presentando opere pressoché 
inedite, polche sono leggibili 
solo adesso, dopo gli accura ti 
restauri eseguiti dalla valo
rosa Soprintendenza salerni
tana; una campagna di re
stauri durata quattro anni 
che ha portato alla luce cose 
importantissime, ad esem
pio quella straordinaria 
'Pietà* del Duomo di Saler
no, cosi teatrale e patetica, 
ma intensa: il Cristo dal to
race gonfio, la testa rove
sciata all'indletro, la Madon
na che apre le braccia a 
triangolo: ricordi nordici si 
mescolano a suggestioni ra 
ffaellesche o manieristiche, 
in un'efficacia rappresenta
tiva di grande livello. 

Eia Caroli 

Nostro servìzio 
FIRENZE — Anche 1 ricchi piangono. Ce lo assicurano, da 
qualche anno, le «telenovelas* di origine latino-americana. 
Ce lo conferma Casa fondata nel 1878, il lavoro di Vincenzo 
Cerami (andato In scena al Chiostro delle Donne di Firenze, 
nell'ambito di un progetto di Siro Ferrone, prodotto dal Cen
tro internazionale di drammaturgia di Fiesole), narratore, 
poeta, sceneggiatore cinematografico di buona fama, e com
mediografo di più dubbia vocazione. 

Il richiamo ai romanzi d'appendice, nella loro forma (o 
formato: il piccolo schermo) attuale non deve sembrare in
congruo, o Ingiurioso. Quella che qui ci rappresentano Cera
mi, il regista Marcello Bartoli, I sette giovani attori della 
compagnia costituita per l'evenienza dal Centro fiesolano è 
infatti proprio una saga dinastica, sia pur lodevolmente con
centrata in due brevi atti, corrispondenti a due tempi storici 
diversi. Inutile sottolineare che si tratta d'una dinastia del 
denaro, e del potere che da esso deriva. 

Primo atto: nella campagne lombarde un industrioso for
naio, Padron Alberto, avendo messo a punto (grazie all'inge
gno e alla fatica d'una sua dipendente) un delizioso tipo di 
biscotti, vorrebbe «allargarsi». L'occasione si presenta quan
do alla sua agiata e isolata dimora chiedono asilo due giovani 
sposi clandestini: Paolo, un ufficlaletto, e Carolina, figlia del 
cavalier Bettlni, opulento uomo d'affari milanese, contrario 
(com'è ovvio) a quel matrimonio. Succede che Paolo avviato
si a recuperare I bagagli nel calesse accidentato (di qui la 
sosta forzata), viene ucciso da misteriosi briganti. Qualche 
mese dopo. Padron Alberto impalma la fresca vedova, e cerca 
di coinvolgere il suocero (ostile a lui come al primo defunto 
genero) nell'impresa dolciaria. Il cavalier Bettlni resiste, poi 
si lascia convincere (così pare), ma subito prende in pugno la 
situazione: Padron Alberto, ricattato come mandante e re
sponsabile della morte violenta del povero Paolo, dovrà cede* 
re al padre di sua moglie II brevetto e reazienda, rimanendo 
a lavorarvi in un ruolo subalterno. Correva l'anno 1878. 

Secondo atto: è passato circa un secolo. L'ultimo dei Betti* 
ni, Lamberto, si diletta di musica, ma è in pena per suo padre: 
costui è stato sequestrato, e lì pagamento di un enorme ri
scatto non è servito a restituirlo alla famiglia. In compenso 

Ricchi e infelici: con «Casa fondata nel 1878» di 
Cerami le regole del serial sono arrivate a teatro 
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MENSILE DI ECOLOGIA DELLA MENTE E DEL CORPO Vincenzo Cerami 

Fabio Bartoli (giornalista), 
Siro Ferrone (docente di storia 
dello spettacolo e direttore del 
Centro internazionale di dram
maturgia), Livio Garzanti (edi
tore), Enrico Menduni (scritto
re, designato al consìglio di am
ministrazione della Rai), Stefa
no Merlini (docente di diritto 
costituzionale e presidente 
dell'Ente Teatro Romano di 
Fiesole), Nerio Nesi (presiden
te della Bni), Ennio Sepe (ma-
S strato, ex componente del 

onsiglio Superiore della Ma
gistratura), Giovanni Tonisi 
(ex capo di stato maggiore della 
Difesa) hanno parlato di una 
metaforica Corona di carta, 
cioè del potere oggi, o meglio 
dei poteri che tempre più si dif
ferenziano e si specificano, in 
una reciprocità di rapporti non 
sempre districabile. Riuniti a 
Fiesole dal Centro intemazio
nale di drammaturgia, a poche 
ore dal debutto di Caia fonda
ta nel 1878, di Vincenzo Cera
mi. storia un po' realistica e un 
pò in forma di apologo sulle 
trasformazioni di un potere 
economico-industriale nell'ul
timo secolo. La conclusione è 
univoca: il potere non è più 
quello di una volta, si sta tra
sformando, creando gravi disa
gi in coloro che lo possiedono e 

che Io devono gestire in nome 
di una collettività, o comunque 
su mandato. Ciascuno ha spie
gato del proprio potere e della 
propria «solitudine». Ennio Se
pe ha cercato dì far comprende
re come spettacolo e funzione 
giudiziaria siano antitetici, l'u
no in qualche modo irregolare 
rispetto ad una situazione di 
partenza, l'altro incaricato del
la conservazione della situazio
ne partendo da un ordinamen
to dato. 

Nesi, ricordando come ormai 
non esistano quasi più poteri 
ininterferentì (l'antica azienda 
in cui il padrone aveva potere 
assoluto) sottolineava come nel 
passaggio dal garantismo alla 
selezione si perfezionino ì mec
canismi del controllo di potere. 
Nessuno più può fare da solo. 
L'importante e — come sottoli
neava Enrico Menduni — la 
necessità di prendere atto della 
natura anfibia di ogni potere, 
che vive per sé ma anche per 
rendere trasparenti gli altri po
teri e quindi in qualche misura 
controllabili. In questo accorto 
dosaggio di potere reale, di po
tere di persuasione, di informa
zione e di reciproca dissuasione 
sembra stare comunque la ga
ranzia di un equilibrio. 

Sara Matrona 

(ovvero per soprammercato), finanza, polizia e magistrtatura 
hanno messo il naso nei conti di una ditta cui il settore 
alimentare funge solo da coperchio: ci sono di mezzo traffici 
di quattrini anche sporchi, bancarotta fraudolenta, intro
missioni di «logge* più o meno venerabili. Tramite un avvo
cato meridionale faccendiere e doppiogiochista, Lamberto 
sonda la possibilità di avere l'aiuto d'un potente «onorevole». 
Ma l'avvocato gli fa capire che, per salvarsi e salvare il geni
tore, non gli resta se non cedere la maggioranza del pacchet
to azionario della società. In uno scatto di orgoglio, e nel 
ricordo degli avi, Lamberto rifiuta. Immediatamente dopo, si 
annuncia il ritrovamento del cadavere di Bettini senior, den
tro un'auto, freddato da un colpo alla nuca. 

Anche i ricchi piangono, dunque: soprattutto quando sia
no feriti, oltre che negli affetti, nel portafogli. £ non voglia
mo dire che siano sempre, le loro, lacrime di coccodrillo. 
Accettata, comunque, un'impostazione della materia più sul 
drammatico (e su! patetico) che sul satirico (da nessuno, og
gi, si può pretendere che possieda la penna di uno Shaw o di 
un Brecht), salta agli occhi, o meglio agli orecchi, la debolez
za della scrittura scenica di Cerami. Il primo atto risulta una 
sorta di apocrifo della letteratura tardoveristico ottocente
sca, con qualche effetto d'involontario grottesco. II secondo 
accumula (è la nostra impressione) ritagli stampa degli scan
dali politico-economici degli anni più recenti, sforzandosi di 
sopperire con la quantità delle allusioni alla scadente qualità 
dei dialoghi, così come allo scarso mordente del conflitto che 
attraverso di essi dovrebbe dipanarsi. E accade, allora, che 
un più degno spessore umano e artistico Io abbiano le figure 
relativamente marginali: come la puttanella di turno, e aspi
rante divetta, o lo stesso avvocaticelo, sulle cui labbra ri-
suona un bel monologo, cui dà pure sapore una certa curva
tura dialettale. 

All'origine del testo, ovvero della sua progressiva stesura, 
condotta per mesi a stretto contatto dei sette interpreti, c'era 
(come apprendiamo) l'attribuzione a ciascuno dei personaggi 
(personaggi già doppi) di un vizio o peccato capitale. L'inten
to primitivo, per fortuna, si è attenuato lungo la via, tradu
cendosi in ambigui accenni: Uliana Cevenlni, incarnando 
ftrima la domestica Filomena poi l'attricetta Regina, simbo-
eggla, ad esemplo, la lussuria o l'accidia? (Personalmente, 

abbiamo sempre pensato che, come In questo caso, un vizio 
escluda l'altro, e che non si possano perciò commettere più di 
tre peccati capitali e mezzo). Del proposito iniziale, rimane 
una vaga aura di «moralità*. Ma siamo sempre vicini a una 
telenovela, più che a un mistero medievale aggiornato. 

La regia di Marcello Bartoli può poco, nella circostanza, 
ma fa 11 possibile: l'ambiente salottiero del secondo atto è 
disegnato, a ogni modo, con un certo garbo visuale (le scene 
sono di André Benaim, costumi di Anne Marie Heinreich, 
musiche di Franco Piersanti), che può rammentare perfino il 
cinema di Antonionl. Volenterosi 1 giovani attori, e alcuni gromettenti, come la già citata Cevenlni, Enrico Amprlmo, 

oberto Petruzzelii. Cordiale accoglienza alla «prima*. Repli
che fino a venerdì. 

Aggeo Savioli 

Un genio «scandaloso» e dei 
parenti bigotti: 100 anni di ^ 

storia indagati oggi da Picchi 

Leopardi, 
un poeta 

in 
famiglia 

Giacomo Leopardi 

A guardar le cose da un 
punto di vista un po' parti
colare non si ha difficoltà 
ad ammettere che la vita di 
Giacomo Leopardi fu tutto 
uno scandalo. Per le idee 
anzitutto: rigorosamente e 
disperatamente coerenti, 
atee e materialistiche in 
un'età pervasa dal riformi
smo liberale e cattolico, 
culminanti nella spietata 
dichiarazione della vanità 
del tutto. Per l'aspetto fisi
co del poeta: debolezza 
d'occhi, debolezza della spi
na dorsale giunta alla dop
pia gobba, umor nero e ne
ra malinconia, progressivo 
disfacimento del corpo fino 
alla morte (per tisi, per co
lera, per scompenso cardia
co?). Va da sé che la natura
le superficialità degli uomi
ni, e dei benpensanti in par
ticolare, ancor vivo Giaco
mo, non perse tempo a met
tere in relazione le due co
se, causa ed effetto: dagli 
amici fiorentini (a voce più 
bassa ma maligna, si pensi 
al celebre epigramma del 
Tommaseo) al tedesco Hen-
schel che non esitò, seria
mente e sgarbatamente, a 
parlar chiaro: se la filosofia 
del poeta era tanto tetra, si 
pensasse alle deformità 
dell'uomo. Donde la dura 
reazione del Leopardi, nel 
1832: «Prima di morire, io 
protesto contro queste in
venzioni vili e volgari. Pre
go perciò i miei lettori a 
provarsi a demolire le mie 
riflessioni e i miei ragiona
menti anziché accusare le 
mie malattie...*. 

Ma lo scandalo vero e 
proprio — il «caso* lettera
rio e di costume esploso ai 
margini del nostro maggior 
poeta moderno — scoppiò 
nel 1845, quando Ranieri 
pubblicò postumi i primi 
due volumi delle Opere del 
Leopardi con la celebre No
tizia su di lui. E da allora fu 
guerra: da una parte i di
fensori di Giacomo, dall'al
tra, numerosissimi, i pala
dini della famiglia, di pa
lazzo Leopardi e di Recana
ti, della gens Leoparda così 
brutalmente balzata alla 
ribalta delle scene lettera
rie e nel chiacchericcio dei 
salotti in virtù di un mem
bro forse geniale ma troppo 
scandalosamente ribelle. 
Con toni diversi anche se 
non meno accesi la guerra 
— almeno sul piano specu
lativo e mercantile delle 
«carte» leopardiane pro
messe e sottratte, vendute e 
rivendute — dura ancor og
gi. Fino all'età del conte Et
tore, quando nel brulichio 
delle camicie nere e tra i la
bari e le insegne littorie i 
«resti* del poeta vennero 
traslati, essa è stupenda
mente narrata da Mario 
Picchi in Storie di casa Leo
pardi, edito da Camunia 
(364 pp., lire 30.000). 

È questo un libro per tan
ti versi nuovo, nel senso 
che, dominando una biblio
grafica vastissima, orche
stra con precisione lo scon
tro tra leopardisti senti
mentali e leopardisti positi
visti, tra agiografi e critici, 
con incursioni interessan
tissime nel mondo medico-
psichiatrico del secondo 
Ottocento e del primo No
vecento, non senza dimen

ticare alcune curiosità che 
hanno una loro voce schiet
ta e plebea. Per esempio 
quando ricorda un tal Ge
rardo Laurini che nel gen
naio del 1883 era andato a 
parlare con il fratello di Ne-
rina e gli aveva chiesto se si 
ricordava di Giacomo: «Lo 
gobbo? — uscì a dire quello. 
— Artro che! ... Era Io ra
gazzo dei mi* sorella! Dice 
che la mise su li jurnali*. 
Giacomo Leopardi come un 
ribelle, come un eretico, co
me un convertito, come un 
lunatico, come un genio: e 
Giacomo, anche, come «il 
ragazzo di Nerina*. 

Non si direbbe però tutto 
se non si sottolineasse che 
il libro di Picchi, pur tanto 
ironico nel seguire le mise
revoli vicende di una storia 
che è pur sempre la storia 
di un costume (e persino di 
una «civiltà»), ha sicura
mente un aspetto molto se
rio e, si vorrebbe aggiunge
re, una sua voce pensosa e 
ammonitrice. Quando uno 
dei più intrepidi difensori 
di palazzo Recanati, Giu
seppe Piergili, per riabilita
re Monaldo e il suo «affetto 
di padre* mette avanti la 
curiosa teoria che se a Gia
como fosse mancato l'e
sempio del genitore e il suo 
amore per i libri, il suo ge
nio avrebbe potuto benissi
mo rimanere «sterile e infe
condo*, al di là del sorriso (o 
dell'indignazione) per tan
ta stoltezza, noi capiamo 
che s'è in realtà toccato il 
punto vero da cui è scaturi
to il mare immenso degli 
attacchi e dei contrattac
chi. Di qui Monaldo, la tra
dizione di famiglia, il bon 
ton, l'amore per !e buone 
lettere, il conformismo sto
rico e ideologico; di là Gia
como, il ribellismo, l'auten
tica ispirazione, lo sguardo 
gettato sul futuro, la voce 
della libertà e della con
danna. Di qui Tolomeo; di 
là Copernico. Di qui il pas
sato; di là l'avvenire. Di qui 
il rispetto della tradizione; 
di là lo scandalo della pro
vocazione. 

Che tale conflitto, reso 
più aspro dal dissesto eco
nomico del patrimonio fa
miliare, sia scoppiato sotto 
lo stesso tetto, tra padre e 
figlio, può certamente esse
re qualcosa che sfiora il 
dramma e muove la pietà. 
Esso è tuttavia ben altro di 
un normale contrasto tra 
generazioni; e tra Monaldo 
e Giacomo, del resto, corre
vano poco più di vent'anni. 
E forse anche per questo 
Monaldo non si rassegnò, e 
alle Operette morali del fi
glio, quasi a sfida, rispose 
con i Dialoghetti, quei Dia-
loghetU che Giacomo, ben 
vivo il padre, non esitò ad 
infamare. Se quindi Monal
do, se pur tutta in negativo, 
ha una sua statura cresciu
ta all'ombra generosa e 
magnanima del figlio Gia
como, i successivi «eredi* 
della famiglia, dal conte 
Giacomo junior al conte Et
tore, non sono che masche
re ed ombre, attorno alle 
quali, tuttavia, tra risenti
menti e rivendicazioni, mi
serie e puntigli, si svolsero 
per quasi un secolo queste 
•storie di casa Leopardi*. 

Ugo Dotti 


